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`Ai quattro indagati potrebbero
aggiungersi presto altre persone

LA STORIA
Alessandra Montalbetti 

Giallo di  Mimì Manzo,  presto 
arriveranno nuovi avvisi di ga-
ranzia.  La  svolta  sul  caso  del  
72enne  scomparso  da  Prata  
Principato  Ultra  l’8  gennaio  
2021, ormai da quasi quattro an-
ni, è vicina. Si lavora per ultima-
re anche i capi di imputazione 
contestati al momento ai quat-
tro indagati già noti. Inoltre al 
fascicolo d’indagine è stata ag-
giunta  una  testimonianza  im-
portante, quella resa da una ba-
rista del centro irpino, nel gen-
naio scorso. 
La  barista,  Roberta  Cristaudo  
raccontò  che  «Alfonso  Russo,  
alcuni giorni dopo la scompar-
sa di Mimì Manzo da Prata Prin-
cipato Ultra piangeva. Davanti 
al bancone del bar si mise le ma-
ni tra i capelli. Era disperato e 
molto teso.  Un amico,  che gli  
era accanto gli disse di non pre-
occuparsi  perché  nessuno  
avrebbe saputo nulla».  A rac-
contare queste circostanze – og-
gi  confluite  nel  fascicolo  d’in-
chiesta – la giovane che gestiva 
un piccolo bar a Prata Principa-
to Ultra, quando scomparve il 
72enne ex muratore. Sparizio-
ne avvenuta in circostanze mi-
steriose nei pressi dell’incrocio 
tra  via  Dell’Annunziata  e  via  
Marconi. «Non so per quale ra-
gione Alfonso scoppiò in quel 
pianto disperato mentre consu-
mava una bibita. Forse era pre-
occupato perché tutti vennero 
convocati in caserma per essere 
ascoltati  come  persone  infor-
mate sui fatti e poi lui era pre-
sente alla festa di Romina Man-
zo». La barista raccontò che Mi-
mì era l’amico di tutti, era un 
fratello per tutti. Si disse anche 
convinta che nessuno degli in-
dagati era veramente coinvolto 
in questa vicenda,  ma al  con-
tempo era certa che  «in  tutta  
questa  storia  c’è  qualcuno  di  
grande  e  quindi  tutti  hanno  
paura di parlare». Per Roberta 
Cristaudo «molti in paese san-
no cosa è accaduto realmente a 
Mimì ma non parlano. Noi vo-
gliamo dare solo una degna se-
poltura a Mimì visto che non ha 
avuto una buona morte». Nel re-
gistro degli indagati al momen-
to figurano Alfonso Russo, (di-
feso dall’avvocato Palmira Ni-
gro) indagato insieme a Loreda-
na  Scannelli,  sua  madre  Pa-
squalina Lepore e Romina Man-
zo difese rispettivamente dagli 
avvocati Rolando Iorio e Federi-
ca Renna. A distanza di quasi 
quattro anni dalla scomparsa i 
familiari di Mimì continuano a 
battersi per far emergere la veri-
tà. E oggi anche la figlia dell’ex 
muratore,  Romina  Manzo,  fa  

sue le parole dette un anno fa da 
Roberta Cristuado. 
La  figlia  continua  a  chiedersi  
«che fine ha fatto papà, saperlo 
mi cambierebbe la vita, perché 
la mia vita è stata distrutta. Ho 
una  vita  distrutta.  Sopravvivo  
con questo dolore. Avevo solo 

venti  anni  quando è  successo  
tutto questo. Ero una bambina 
e tutto questo mi ha cambiato la 
vita. Viviamo sempre con la spe-
ranza che torni, che bussi a casa 
e che venga da noi, però lo so 
che papà non ci avrebbe mai ab-
bandonato e che gli è successo 
qualcosa». La scomparsa di Mi-
mì è avvenuta il giorno del suo 
compleanno e Romina precisa: 
è stato brutto, perché era la mia 
festa e l’ultima volta che ci sia-
mo visti abbiamo litigato. Que-
sto mi fa ancora più male. Per-
ché se avessi saputo che sareb-
be finita così lo avrei ringrazia-
to per quello che ha fatto per 
noi». Discordanti le versioni for-
nite finora sui motivi del litigio 
tra padre e figlia. Inizialmente 
si  ipotizzò  che  il  litigio  fosse  
scoppiato per un pezzo di lasa-
gna caduto a terra. Ma col tem-
po è emerso altro, anche la pre-
senza di droga in casa Manzo. 
«L’ipotesi  è  che  mio  padre  
avrebbe detto di denunciare tut-
ti perché aveva visto la droga. 
Quindi l’avrebbero fatto sparire 
per questo. Secondo voi io avrei 
mandato i ragazzi a far uccide-
re mio padre per questa stupi-
daggine?  Stiamo  scherzando,  
quello era mio padre». 
E ha aggiunto: «Qualcuno sa, si-
curamente e penso che sia stato 
qualcuno del paese». Infine un 
appello: «chiedo solo che parli-
no, così finisce una volta per tut-
to questo dolore». 
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MONTORO
Katiuscia Guarino 

Un colpo da 25mila euro ai danni 
del supermercato Etè di Sperone 
e un raid nella farmacia Galasso 
a Torchiati di Montoro. Due furti 
l’altra notte in Irpinia a distanza 
di un paio d'ore.  In azione due 
bande composte da cinque e sei 
persone incappucciate che han-
no assaltato entrambe le attività 
utilizzando  le  stesse  modalità.  
Hanno tagliato le serrande e han-
no portato via il malloppo. A Spe-
rone hanno trafugato la cassafor-
te, a Montoro la cassa continua. I 
colpi sono stati messi a segno in 
meno  di  quattro  minuti.  Poi  i  
malviventi sono fuggiti a bordo 
di due potenti auto (un'Audi A3 e 
una Bmw). Alcune ore prima, in-
vece, è stato compiuto un terzo 
furto a Lioni ai danni di uno stu-

dio fotografico. È stata sfondata 
la vetrina e rubata la cassa. Ma 
per l'autore è andata male perché 
i carabinieri sono riusciti a bloc-
carlo e ad arrestarlo. In manette 
è finito un 40enne del posto. Ave-
va rubato anche la borsa a una 
donna. A Sperone, dunque, è sta-
to preso di mira il supermercato 
Etè in via Carlo Marx. I ladri sono 
entrati in azione intorno alle 2,30 
dell'altra notte. All’opera sei uo-
mini con volto travisato e guanti. 
Sono giunti sul posto a bordo di 
un’Audi  A3.  Hanno  tagliato  la  
serranda con il flex e sono riusci-
ti a entrare nel market. In circa 
quattro minuti hanno scardinato 
la  cassaforte  e  l'hanno  portata  
via. Consistente il bottino. All'in-
terno vi erano circa 25mila euro. 
Sono quindi scappati con l'auto. 
L'azione è stata ripresa dalle tele-
camere  di  videosorveglianza  
dell'attività.  Le  immagini  sono  
state acquisite dai carabinieri del 

Nucleo Operativo della  Compa-
gnia di Baiano e della Stazione di 
Avella che indagano sull'accadu-
to. Dopo circa due ore, intorno al-
le 4, l’altro raid. L’assalto alla far-
macia Galasso, in via Municipio 
alla  frazione  Torchiati.  Stesse  
modalità di azione. Un copione 
che si è ripetuto. Ad agire, in que-
sto caso, cinque uomini con volto 
travisato e guanti. Hanno taglia-
to la saracinesca e asportato la 
cassa continua. A raccontare la 

sequenza dell'assalto alla farma-
cia, il titolare Federico Galasso è 
il figlio dell’ex sindaco di Avelli-
no, Giuseppe: «Il furto è avvenu-
to intorno alle 4,10. Dal video si 
vedono cinque malviventi che si 
sono presentati con un flex e han-
no tagliato a  metà la  serranda.  
Hanno impiegato più tempo per-
ché nel frattempo sono passate 
delle auto». I malviventi, distur-
bati dalle vetture che sono transi-
tate in quella zona, sono dovuti 

rientrare  nella  loro  auto,  una  
Bmw,  per  non  essere  scoperti.  
«Sono rientrati nella loro macchi-
na - spiega Galasso -. Successiva-
mente hanno sfondato il vetro. E 
si sono diretti alla cassa automa-
tica che hanno scassinato e por-
tato via. All'interno c'era il resto 
che  quotidianamente  diamo  ai  
clienti. Il vero danno - sottolinea 
il farmacista - è quello struttura-
le alla serranda, all'infisso e alla 
cassa  automatica».  «Erano  at-
trezzati, sicuramente dei profes-
sionisti - prosegue Galasso -. In 
quattro  minuti  sono  riusciti  a  
portare a termine il colpo». Scat-
tato l'allarme, i Carabinieri della 
compagnia di Solofra sono piom-
bati sul posto. Ma i responsabili 
del furto erano già fuggiti. Dun-
que, due bande che hanno messo 
a  segno  colpi  identici.  Non  si  
esclude che possano appartene-
re a una stessa organizzazione. 
Dopo gli assalti ai bancomat, ora 
le gang criminali stanno puntan-
do alle attività commerciali della 
provincia.  I  carabinieri  hanno  
raccolto elementi che potrebbe-
ro rivelarsi utili per risalire all'i-
dentificazione  dei  responsabili,  
probabilmente provenienti dalle 
province confinanti con l'Irpinia. 
Ma non si esclude che possano 
essere anche organizzazioni cri-
minali del posto. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Colpo da 25mila euro alla farmacia Galasso
il figlio dell’ex sindaco: «Sono professionisti»

L’INIZIATIVA
Domenico Casale

Dal  cambio  di  prospettiva  
nell’accoglienza in carcere  dei  
figli di genitori detenuti, perché 
questa sia più a misura di bam-
bino, alla trasformazione delle 
aule colloquio degli istituti peni-
tenziari in luoghi di arte, fino al-
la voce del papà o della mamma 
che continui a nutrire la relazio-
ne con il suo piccolo attraverso 
la registrazione di fiabe che il fi-
glio potrà ascoltare in sua assen-
za. Sono queste solo alcune del-
le azioni che «S.Av.E.L.ove Cu-
riAmo  la  relazione»,  progetto  
della fondazione Comunità Sa-
lernitana redatto con l’arcidio-
cesi di Salerno-Campagna-Acer-

no e selezionato dall’impresa so-
ciale Con i Bambini, realizzerà, 
con il  supporto  di  19  partner,  
con, innanzitutto, un obiettivo: 
tutelare i diritti e i legami affetti-
vi dei minori con i genitori dete-
nuti. Tra i destinatari del proget-
to, in sinergia con gli istituti pe-
nitenziari di Salerno, Avellino, 
Eboli  e  Lauro  (da  qui  
S.Av.E.L.ove), ci sono 500 mino-
ri figli di detenuti. 
Tra l’altro, si interverrà per con-
trastare la dispersione e l’abban-
dono  scolastici,  per  l’orienta-
mento scolastico e formativo e 
nel rafforzamento delle compe-
tenze genitoriali e nell’attivazio-
ne di nuovi spazi per minori o di 
luoghi educativi. Si punta a tute-
lare il diritto all’affettività tra ge-
nitore e figlio. «Abbiamo colto 
l’opportunità – sottolinea Anto-

nia  Autuori,  presidente  della  
fondazione Comunità Salernita-
na  -  di  rispondere  al  bando  
dell’impresa sociale Con i Bam-
bini, costituendo un ampio par-
tenariato che coinvolge le due 
Caritas delle diocesi di Salerno e 
Avellino,  quattro  istituti  peni-
tenziari e un numero veramen-
te notevole di associazioni per 

cercare di dare una mano a rico-
stituire, perché spesso si rompe, 
il rapporto genitoriale tra dete-
nuti e figli minori». Quanto allo 
svolgimento del progetto, la pri-
ma cosa che sarà fatta «è uno 
screening – spiega Autuori - dei 
detenuti che vorranno aderire, 
perché non è detto che tutti vor-
ranno  farlo.  Contemporanea-

mente, parte la formazione per 
gli operatori degli istituti di pe-
na. Man mano, poi, a seconda 
delle persone che avranno ade-
rito, si faranno dei percorsi ab-
bastanza  individuali.  E,  poi,  
un’altra cosa che abbiamo fatto 
è cercare di rendere accoglienti 
e a misura di bambino gli spazi 
di incontro all’interno degli isti-
tuti penitenziari». 
L’arcivescovo,  monsignor  An-
drea Bellandi, definisce «molto 
bella»  l’iniziativa,  rimarcando  
che «l’obiettivo è di  venire in-
contro a delle criticità che ci so-
no nella genitorialità di persone 
detenute e anche di sviluppo di 
bambini, figli di persone che at-
tualmente non possono garanti-
re quella cura, quella vicinanza 
che i genitori dovrebbero assi-
curare».  «È un progetto – evi-
denzia don Antonio Romano, vi-
cario della Carità della Caritas 
diocesana di Salerno - che aiuta 
la genitorialità e anche l’accom-
pagnamento di questi bambini 
e ragazzi a livello umano, scola-
stico e psicologico». Tra i pre-
senti, ieri nella sede della fonda-
zione Comunità Salernitana, la 

coordinatrice del progetto, Pa-
trizia Stasi, il comandante pro-
vinciale dell’Arma, il colonnello 
Filippo Melchiorre, e l’assesso-
re alle Politiche sociali, Paola de 
Roberto. «È un progetto – dice il 
questore Giancarlo Conticchio - 
che tiene conto dell’affettività.  
L’obiettivo è recuperare l’affetti-
vità che viene a mancare duran-
te la detenzione». 
Dai dati di Antigone forniti dal-
la fondazione Comunità Salerni-
tana emerge che la casa circon-
dariale "A. Caputo" di Fuorni-Sa-
lerno conta 493 detenuti, di cui 
oltre la metà ha figli minori. «In-
tervenire sul rapporto con i mi-
nori – rileva la direttrice della 
casa circondariale salernitana, 
Gabriella Niccoli - significa dare 
consapevolezza  a  un  genitore  
detenuto  di  rivedere  anche  il  
proprio passato, nel senso che è 
d’esempio per i figli. Noi lavore-
remo  molto  anche  su  questo  
rapporto che devono instaurare 
con i minori. Il minore deve ca-
pire che tutti possono sbagliare, 
anche il padre o la madre. Ma, 
questo può essere superato».
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Giallo di Mimì Manzo
nuovi avvisi di garanzia

La cronaca

`Acquisita agli atti la testimonianza
della barista: «Vidi Alfonso disperato»

Bimbi detenuti in carcere con le madri
associazioni in campo anche a Lauro


